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TRIONFO 

« DI CRISTO, E 

NELLA DOMENICA D E L L E PALME: 
Open Ipirittule, e denota, 
Del M.RM. Orazio F alt eri, 

Tiouano dt Doccia-* . ^ 
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in SI £N A, Alla Loggia del Papa. 1609. 
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IV IL LUSTRE, E MOLTO tEVER. 
SIC. JLLÌ ISSJNDKO f^ZZl, 
tubate di Tifici a, e fanoni co Fiorentino, 
Signore, e padron mio ojjeruandijì. 



P 



A SSA troppo alianti l'ardir mio, Illuflre, e mol- 
to Reuer. Signore, in dedicargli cofa (fé bendi 
gran valore quattro al Mifkrio che rapprefenta) 
rozza, e debole cópofìzionc,rifpctto all' iufinico ine- 
rito fuo dio prefo taFardire, mediante la dia benigni- 
ti, e amoreuol'ezza verfó ciafcuno, e particolarmente 
verfo di me : laonde la prego a rifguardare con gli oc- 
chi della fua prudenza quella mio picciol dono; te- 
nendolo nel fuo Studio ; anzi Erario di tutte l'opere 
virtuofe. E fe nel leggere quefti miei Verfì, ne trarrà 
córento alcuno, interuerra loro come al Rufìgnuolo/ 
che quantunque egli nafeain fpinofa fiepe,e fia roz- 
zamente di bigio veftito, e pur tal volta grato a Sere- 
nifsimi Principi, & in Reali Camere tenuto. Non mi 
dilaterò nelle lode di molte Tue degne prerogariue; 
per conofcerla aliena dalle vanitàdel Mondo ;itche 
mi hi tanto più molfo a dedicargli, & offerirgli. me 
ftertbjinfieme con quefto Trionfo di Cristo ; il quale 
prego gli conceda il colmo d'ogni fua maggior feliei- % 
rd, e conduca d maggior grado . E con rinerenza os- 
andogli le facrate^mani, fò fine,c me gli dono,e rac- 
>mando . Dellar Pieue à-Doccia, \ì di 20. di Set- 
:mbre. 1601. 

Di V. S. llluftre,e M- R. 

Senatore aflfezzionatifs. 

Orazio Faftcri Piouano., 
A % 
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TRIONFO 
DI CRISTO, 

Opera fpirituale f e dcuòta t 

DEL M. R. M. ORAZIO F ALT ER I, 

Tiouano di Docdu * 

PRfMO INTERMEDIO, 

ùouc appari/ce Jtdatno, & Eva ton VMbtro 9 
& il Serpente fopra : 
Cantando le feguenti Stampe . 

C^Ratia maggior da! Cielo il Sommo Bene 
* Non diede i noi , che l'Eterna Sua Vica 
Potefsimo goder ,t:on lieta fpcne, 
E PAI ma noftrafeco haucr'vnita: 
Ma quel perfido A utor dTnuidia , viene, 
E con finto parlate il legno addita 
Ad Adam , che guftò il mortifer frutto, 
Moftrando ,chc di DIO faprebbe il tutto . 

Seguì ' 1 fuo voto , che di vita , e regno , 
Fummo nel ftcflb tempo allor priuati. 
Senza trouanl à tan^error ritegno., 
Effendo à Morte eterna declinaci ; 
Fin che da più preziofo , e caro Legno , 
Frutto fuaue , fiam'reftaurati : 
Il Legno , è ben tagion , Te dannò n^i , 
Ch'alito Legno ci guidi a' Regni luoi • 



ABIATAR 
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„421^tT^4R EVTiEO, 
Conuertito da Cristo, 
in luogo di Prologo . 

t<$*ì?i£*i? E Os^l Auditor , chi fonati— 
rotini adeffo : 
r\ (S Ho nome Jlbiatax, e fono Ebreo ì 
2) ^ Che Hn l° P el Comun quetf - 

« % ^lineila, 

CtXSìtttt) S ^caò chi vuol fi ne poffa ferui- 
Tur che fonerò fia , e hnomda bene. (re,. 
Quinci venuto fon per /Mutanti, 
Con luto affetto , e dirvi ancor cb' io prego 
jl Sommo. Jlrchitettor del Ciel,cV è quello* 
Che l'v toy e l'altro Voi foftenta , e regge, 
Salai ,e mantenga il mio Topol gentile. 
Vi prego che vi piaccia d'*Afcoltar e 
In quejio giorno il Trionfo i'CRiSTO, 
Dtl ver Mefiti* , del I{è dell' Vniuer fa 
Che due de fuoi Difcepoli ora manda 
Ter Cjipnàjti Vuledro, acciòche tofto 
\Ad Eflbglì conducbinjen^indugio, 
E qua poco lontan detto mel'banno, 
Vi eforto à contemplar gli alti Mifleri, 
Che in quefia entrata di Jerufalemme 
jifcofi Jlanno ; sì, ma non già tanto, 
Che non gli pojfa penetrar la mente : 
.Attenti fiate , e non fate r ornare. 
Ter che farefii torto al luogo, e à voi; 
Kfon fiate à vaa Commedia, ma à vna Eefia, 
in Chic fiafiete.il giorno delle Talmt : 
T^on vodirui altro, perche eccoli appunto, 
Fate filetto à gloria del Signore. 
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ATTO PRIMO- 

S. IACOPO, E S. FILIPPO. 



E 



. f > Péri Iacopo comincia* 
, Cco 1* A(J.na in ordin, chel Signore, , 
Ter effa manda) ò ìiuon frarcl dilettò, , 
Con ii Puledro ; kor prendila i tua 
;.. s pofta, • 1 . f • • 

E con preftezxa i Jlui la, conduciamo 
San F'lippo* ■ . . \ . r 
Turco farò ; in*fe noiu'è dijearo, 
Fermati vn poco ; e dimmi .in cortefia, 
Quelli^A nimair,a che iaahn.QÌ feruipef 
S.lacopoSMrsin miseri, gran gloria c,gvau trionfo - v 
Afcofo Uà nel caualcar queft' Afina, 
Ch'oggi flfeguir tantofìo lo vedremo. 
Corneggia difle Zaccheria Profeta, 
Ecco il tuo Ré, qfre à te vien rpartfueto, 
S.FiUppv,$e di prenderlo cercano i Giudei, 
Perche vuol raggiraceli d'intorno? 
S.Iacopo.VzYfiù non htbbi vdito tante volte 
Dirli, ch'Egli è venuto per patire. 
Et adempir tutte le Profezie, 
E trionfar nel legno della Croce, 
Per cancellar l'originai peccato, 
E tar la volontà del Padre eterno ? 
Orsù nootpiu dimora, Abiatar, 
Sciogli viapreJto TAfina, e'i Puledro, 
Che'l Signor noftro n ha molto bifogno. 
*%Abiatar Ecco fatto ; e con voi vn pezzo inU 
Verrò, fi? v'e in piacer, fe venir lice. 

*A'jìatdr f fchglknio l\A fina dice* 
O felice AnimaCche*! Rè del Ciclo i 
Sopra te vuol faUr ; vi là veloce, 
Accio tic dialafua benedizione. 

Lacero YÌj'ifiitatOy e ^ihimalech Fbrso* 
La7 K ero. S'io erd morto? dicoti, e fepolto 

Di quattro giorni ; e fetido era il corpo, 
Quando in quel career tcnè'Sroro, e feuro 
$cuuf>i il fuon della Diuina voce. 
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Il nome diffide Lazero vien fuora. 
Jlh\m4* Potea forfè far quello da fe ilefifo ? 
lazero. Chi creò il Mondo, i Cieli, e gli Elementi 

Se non I e s v mio Redentor verace? 
^mw/. Adunque è è Dio vero hurfuaat(V 

Per rrarci dal la lunga feruitute. 

Pel peccaroN4e*p TÌm ^ etl ^ tor ' # 
ubimeli. Era forfè prefWe alla tua morte? u 
I^e, c/Nò ymalontattd* me per moki iUdr, 
E SuaDiuinkàvedcndo'l cafo 
Ritornò in Bettania,oue Maria, 
E Marta, peramor della miamorte 
Stauono afflitte, & angofeiofe in pianto. 
^ft/W.Molto realTunfe te, e non vnakro ? 
libero. LVnico figlio della VedoneHà, 

Non fù egli da Cristo fufatato? 
*f Wwm/.Si, ma commoiTo da erompanone 
Del crndo, e amaro pianto di colei: 
Ma dimmi, morto il corpo, oue andò 1 Alma» 
Che fi cien certo andar fubito al Limbo? 
larero Al Limbo andai,ch'è qudlofcuro regno 
Deir Alme che han .creduto il ver Mtbia. 
^/W.Vedefi in e(To,ò fi difeerne alcuno, 
Qual fi fia conofeiuto in quefta vita? 
lazero. Come s'alcun fi vede,ò fi conoice? 
. Vedefi, e fi conofee il popol tutto, 
Per gratia dell'Eterno, Alto Motore 
Conobbi, e viddi, il primo Genitore, , 
E tutta l'età fua fino à Noè: 
Viddi Noè» etutta la fua prole, 
Che durò fino al tempo di Abraam : 
Tutto il lignaggio fuo, fino aUontlitto « 
V Che fu della già antica Babilonia : 
Da indi in po^fi no aH 'età di Cristo, 
Afpettato da torcon tanta gloria. 
^Ww*/.Comesafpcttadalor Iesv Cristo? 

Adunque Dio è fottopofto a morte ì 
lazero. è fortopoJta Inumanità fu3 

A morte, per fallarci dalla morte, 

A4 




Ch'à morto, e morfo; fino al Limbo ancora 

Morta rhiimanità difcender deue, 
A rirrouar la Tua eletta prole, 
E trarla feco allaDiuina Gloria. 

^fbimaLTh detto anticamente daProfeti 

Douer venir tra noi quello Mefsia; 
Ma quanto penfì tu douer tardare 
11 (cguito di tante Pro ferie, V 
Dalìa Tua morte, el fonderò^' Inferno^ 

Lacero. Men d'otto giorni,quanto al parer mio. 

lAbimal.Così è vicina adunque quefta morte? 

Lacero. Penfaron forfè molti, che fentirno 
La voce del Mefsia, nel furgermio, 
Che fòfsi allor, che l'Inferno s'aprifsi, 
Per liberar ciafeun dall'empia foce. 

stimai. Douendo così prelìo effer l'effetto 
Di quefta morre, e bramata fallite, 
Dunque chi è in vira, nori potrà fai uar/i? 

Ztf^ro.Beniftimo potrà ciafeun faluarfi, 

Chi obedirà'l voler del Sommo Padre, 
E crederà, e farà Battezzato. 

^(bimal.Non bafta dunque la Circuncifione? 

Lacero. Se il circuncider ne fufsi baftato, 

Nonfarial Battezzar ftato opportuno; 
A leuare il peccato originale 
11 Circuricider'ora più non vale; 
Ma il rinouar d'vn altra creatura, 
Perii Battefmo ordinato da Cristo. 

lAbìmal&z in cosi breue fpazio dee feguire 
LVniucrfal falute all'human lème, 
Molto fufeitò te innanzi àgli altri? 

Lacero. Si come eraVHumanità di Cristo 
Vnità alla Diuina fua natura, 
Volfe moftrare al Mondo crtcTHumano, 
Come intiero è, & infieme Diuino ; 
Human, nellcfercizio corporale; 
Diuino, in fanar tanti languori, 
E molti fufeitar da morte à vita, 
Pertrar, per Fede, àfe gli Eletti fuoi, 
E dar principio alThonorata imprefit, 
Contro la Morte, il Mondo, & il Demonio. 

Mai 
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lAbimalMà più intefi huomo trionfar per morte, , 
Ma> vh* rifederfbpra i trionfi, 
Coronati di tauro, e di gramigna, 
Con gPinimici fuoi prigioni allato, 
E i Tuoi feguaci andar feco cantando 
Le lodi Tue, con verdi mirti in mano. 
Itf^ro.Nonpuòfccnderea! Limbo fc non morta, f 
L'Humanità ; ma morte è vira à Lui: 
Seguirà 1 gloriola y e gran trionfo j \^ 
Oggi di Vita, il trionfo diTace, 
Sedente gloriofo fopra'l carro 
Vedralo, *c adorato in verde vliua, 
Cantandofi fue lodi dà fanciulli. 

^/W.Dicefti ch'oggi feguiri ta! cola ? 

lozero. Oggi, e fenza fallo lo vedrai . 

^friW.VedroIlo certo ? 1^. Se vorrai, potrai. 

^foW.Àndianne hor quiui i vifitare il Tempio j 
Intanto ieguirà qael che m'hai detto. 

incro. Entriamo, à gloria delmio Redentore 



triamo, a giorw u« » 

latrano nei Tempio, e Làcero, e jthmahùh 
tmim dimorano. Intanto effe L'intermèdio. 



Jfparifce U Giufti^a, e la Mifimordia, 
e intanò vna Stanca per vno 



Giv- 



RICOR 
DIA. 



POiché la fragilità del vecchia Padre 
Peccò togliendo ilgià vietato Pomo; 
Yolfèfi il Cielo, & all'antica mfidVe 
Fece ritorno il miferabiPFfUomo; 
Gmftkia vuol, che tra l'Inftrrtal tyadrc 
Refti in angore pel fao pittW domo; 
Fin che chi mone il CieU*h8 rnaada oucllo, 
Che'l peccartolga^aafffibmilé AgntHO. 
C E l'Huomo è flato a I»0 inobecfiente, 
Hcbbe del dio peccar la ptmittene; 
Poiché Retato Ridai CielfotìChte, 
E le fegui l'eterna dannazione : 
Fu da Mifericordia incontinente 
Commoflo i! caro Padre à faluazione ; 
Riduce ^peccatóri rtndegli il Cteìa; 
Fermando diGinaizia il giufto velo; 
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N. 



ATTO SECONDO 



Tubbi* à c 1 et fanciulli % che hanno 
vn nta^o di fami iVliki in man*» 



?1 



XTubbia. I s c isij in terra, non prima falito» 

J E poco mcn ch'io non mi roppi'I collo, 
**** E qucfto per la gran fretta chi ' hebbi f 
Dubitando non efierui chiappato. 
Jafet. Tubbia, Tubbia. Tubiti*. Chi mi domanda? 
f ajfcr, Sonìo, chi credi ?andaui borbottando, 
Che diamine diceui. Tub. I fattimi* 
Diceuo, che faltando d' vri Vliuo, 
Pcrcofsi in terra, laf. Addio qudl'huom da 
Voleuifar del tutto repulifli, (bene, 
Come tu fuoli: in ciafeheduna cofa, 
Si dee contentar Thuomo deU'oncfto. 
' Tubbia.Sfmpxfi fei fullaburla.il mio lafet. 

Dico da ver, che fui per fariamalc. ... 
Jafet. Almcn pur peggio ten'farefti accorto; 
E ferifuffeinteroenufcomale, 
Thareifoccorfo afe ,dabuon compagno. 
Che vuo'tp far di.quefli verdi Vliui ? 
Tubbia. Vedea gii altri Fanciulli hauerne tanti, 

Anch'io hò fatto diligenza hauerne. 
ìxfet. Che s*ha d*far. Tub. Quel che fatano gl'altri. 
Jafet. Dimmi digraria,ecci nulla di nuouo } 
Tubbia. Altro hot} sò, fc non tutti 4 fanciulli 

Hanno-gran quotiti di palme, e vliui. 
Jafet. Oh^io^ie vorrei pur anch'io qualcuno : 
ChSnuero4o,nclaRrt pure itc^urte, 
Sexometc n'hauefiiihautitanti. 
Tubhia.\o non già* p fedliaucrnc intendi, 

Vi, comete, procurandone alttotte. 
Jafet. Sarebbe la tua prima corcefia. 
Tubbia.O fei cortefe della roba d altri. 
Jjfet. O tixm appetta, ò tu diuidi quefti. 
Tu jbia.D\ queflo certo non ne vo' far nulla. 
laftt. Dammene appunto quattro car Tubbia» 
HT^w.Qucfto non lo^enfare, anzi neflimo 
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iafet. 
T ubbia. 
Tubbia- 



Tubbia 



lafet. 
labbia 
Ufo- 



Darre ne voglio^ ne ti vaglio n preghi. 
Qualche cofa (ara dammene quattro. 
Dico di nò. Jafet. Dico di si, da qui. 
Hoi. laftt. O ti dia, dammeli qua; per forra \ 
Ora li voglio, ò ti cauerò gli occhia 
,Hoi i à quefto modo eh vifo di furbo? 
A gli occhi dai ; che pcnfi hauere à fare, 
Gol tempo ne farò lemie vendette. 
Taci di grani. Oime chi è coftui. 
.Fuggiam,fuggiam,che non e tempo a ftare. 
VÌ3pur, che non ci auuenga qualche male. 
Fuggono iFanciulli,per la venuta del Demonio, 
il qHale apparifa in forma brutta^ e fp f auentofa 9 - 
e con gran<tira lamentandofi • 

Misero afflitto , doue andar dcbb'io, 
A chi chiederdebb'io qualche foccorfo 3 * 
A chi re&gio,achi confolatione ? 
Il già mio Regrv^ln cui tanto fudore, 
Tante fatiche; trappol e, & inganni, 
Rapine, furti, fraudi j e tradimenti, 
Hòfincmifpcfi,tohorfpogliar mivedo; : 
Oimc, dou'è quel principato chehebbi 
Gii, con inganno, in quell'ofcuro, & atro 
Career del Limbo, contro il feme fiumano, 
Per il peccato; & hor veggiomel torre. 
Che grana a me l'inganno latto ad Evia, 
Per cui fegui ì Peccato , indi la Morte, 
Ch'empì quel regno, a me poi dato in leggio.. 
Feci che vecife Caino il fratello, 
Il Popol d'Ifrael feci Idolatra,- 
li gran Re Dauid, adulter' omicida/ 
E Salamone abbandonare tomo. - 
Per maggior dannofar^cjuanti Profeti 
Vccider feci de! popirio Ebreo: 
Quanti omicidi;, e quante oifedioni 
K a fatto, e caufato tanti mali, - 
£ guerre, e morte, e dertrurtioncdtl Mondo. 
E ch'egiouato a me effeguir giuftizia, 
Per mone; fe la morte hortorna in Vita, 
Per la voced vn'Huomch e nato aLMondo. 
O Morte? ò Morte ? non rifpondi ,ò Morte ■ 

A £ 
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E fa U'MvrtCf Con la fdcehrinamf 1 4kt* 

C H t e? chi mi domanda .chi mi vuote, 
Eccomi. O Satan, che c # è, che vuoi* 
Che mi comandi , ecci nulla di nuouo ? 
Zatan* Di nuouo ? non lo fai ; adunque dormii 
A ime, non vedi che.ritorna in vita 
La morte , per quel Lazer fufcitara, . 
Srato già morto circa quattro giorni» 
Il qual ne venne al Limbo, non loiarf 
Trattone poi per vocedel Mefsia, 
Morte. Che far debbio? che mi configli? hor dimmi, 



f atan. Penfo, e tra me raedefimQ difcorro 

Il inodorili maggiordubbio mirirroiitv 

fcwrte. Rifolui predo, e mi comanda, ch'io 

Farò qual foglio, c peggio, fe può fard, 
Con quefta Falcemia vorace, e. cruda ; 
Per fare il Regno tuotl'vn numertale, 
Qual non fariaftimaro da perfora. 

Satan. Che gioùa,;fcrritarnanpoi in vita? 

Morte. A me fìidata quefta Falce, e feetro, 
Per il peccato ; hor prendine tu cura. 
Se poi fon trattici tua podeftade; 
Cerca meglio tuo (lato cuftodire, 
Quantifonmati, enacquer inaiai Mondo 
7 R e g ! ' g ran Patriarchi,ìmpetatori, 
Duffai, Baron, Prdati,alti Signori, 
Tutti hò condotti fotto quella Falce 
A feender nella tua potente rete: 
Ma fe fon fufeitati, che non curi 
Ritàr le porti tue del tutto chiufe, 
Acciò di nuouo non ritornili viui ? 

Satan* II biafmo è tuo, che di te purfi dice, 
Douc è Morte lama fi gr^n vittoria. 
Che hai fin qui conquistata in sì gran gloria? 

Morte. L'hcmor' fé la vittoria fia pur tua, 

Poichefufti inuentor di quefta morte? 
Ma la gloria non fia né mia,nè tua; 
Gloria fafi*di Quel, che<:on fua morte 
Tinfulterà dicendo dà alu voce; 







Apri Saranpetetue p#ftt altieri, * - 

Che! Rè di gloria, quel Signor potente, 
Vuol di qua trar l'Ai me ch'Ei feorge degne 
Satan. Noti fia mai vero ; e fc mai quefto fegue- 

Cercherò disopra vendicarmi. 
Morte. Egli giubilerà del gran Trionfo 

D'amenduenoi , e farà in breue fpazio; 
E à me ti volgi con infiliti, & onte, 
Come s'io fufsi autrice della Vita. 
Sa fan. Poi che Dio (labili, che'1 Gran Mefsia 
Venir douefsi àtrarmi dei mio Regno, 
Prendendo io quefto Mondo Carne humana, 
Sempre cercai difturbar ta! Mifterio. 
Nato il Mefsia, feci, che Tempio Erode 
Cercollo, per vcciderlo con gli altri 
Innocenti Batnbin,col reo fuo Editto; 
Ma fu portato da Maria in Egitto. 
Morte. Tuo * inganni, la tua fraude, gli empi errori, 
Son cagion, che fia tolta ime la forza, 
E a te fia pofta ancor perpetuo freno. 
Ecco, che 1 giorno d'oggi à noi fa fegno 
Della vittoria contro i noi mefehini. 
L Vliuo non e il fegno della pace 
Fatta da Dio con l 'Humana Natura? 
I/Vliuo è fegno della granvittoria, 
Che portar deuc in vita fua, e in morte. 
Oggi è portato da tutta la>Plebe, 
Per onorar quefto Re d'Kdrael. 
Quefto e 1 Mefsia, queft e quel Rè di Gloria 
Promeltò ad Abraam, iMoisc, 
A Iacob,iIofef f aLgttraDauid, 
Vifto in quel vello del gran Gedeone, 
Predetto dal gran numer de*>ProÉeti t 
Ifaia, Amos, &. Zaccherìa, 
Malachia, Ezechia, e Hieremia, 
Michea, Iona, Baruch, e Danieli^ 
Abacuch, Ioachim, e Salomone, 
Ioatan, Abia, loram, & altre tante 
ProfeteiTe, e Sibille. 
Satan. E fia ver quefto > _ • 
Mone. A noftraonca,edifpetto:^f,Echefarà? 



Marte. A Lui vittoria, a norpcrdita ih tutto. 

Satan* Halo tu conosciuto. Morte. E lo cooofca. 
Satan. Doue l'hai vifto* Morte. In molti vari luoghi, 
Satan. Qmntx.Mortt* Par oggi,e riucdrollo ancora, 

Lieto trionfator d'amendue noi. 

Non fai chi tu Colui, che cinquemila . 

N litri, con cinque Pani, e due fol PefciV 
Satan» Andai pure a tentarlo nel Deferto, 

Con le Pietre,^ Pipacelo, nel Monte i 

Ne potetti trouarper quefto il vero. 
Morte. Si quanto fei peruerfo inftigatope. 
Satan* . Se non fìiquel j che mi fcacoò per Tempre 

Pochi dì fot>, da quello Indemoniato, 

Gii cieco, e muto ftatò per molti anni. 
Morte. Quello è déffo. Satan. Orfcù fpedianci pretto* .. 

Che come gli altri muoia, e fiache vuole. 
Morte. Morra; ma prima farcì noi prigioni* 
Satan. pjàgiom? Morte* Prigioni .incatenati ,< si. 
Satan. Non à daper Jertempo ; che chi ha tempo, 

E tempo afpctra , e giufto che lo perda. 
Morte. Che^'hadafar. Sat. Che muoiale pofsibile, 
Morte. Come farai Satana- dargli morte ? 
Satan» Giuda ( te Cristo è quel che mi dicefti ) 

è fuo compagno, 2c e in mia podeftade, . 

Per il peccato. enorme d'Auafritia, . 

Conciterò, sìchVgti slTrJtdiracato 

Subito crcUneri co* Farifei, 

Con prezzo tal, che in tutto Cristo muoia; 

Safciterò nei Scribi furor tale,. 

Che prefo relli irolac*i al quir.togioroo, 

E crocififT^ahJ'^jio udUXÌTocc, 
Morte. Qutftaija^Jofiaiua^ Satin* Qiv.ì. > 
Morte. Quefta jTìorte^ 

Satan. Sia come vuole, a&diam, doue tua Falce. 
Morte. Eccola; ma mi par pur empia cofa,^ 

Oprarla contro al Rè del' Vniueffo, 
Satan. Potefsi pur.ead< *pcraf!a in Cielo, , 
\ E fubifTarquanr'Anhnc Beate 

Staran fedendo in gli honorati feggi. 

Farò, che fia vittoria fanefuinofa. 

Andìanae jhor feguil opra di tua Falce 



*To fotmhi$nd9 con mìa othbil fófm^ 
Sia (he s'ofeuri il Sol. I* aerej & il Ciclo» 



Tarteft Satan f e la Morte. 
Torna T ubbia , cercandogli rliuip 
<hc gh etcn caduti t e dice. 
, t immL cisfitgtQ .taiioi^ c^-j ' r 

Atcuiìi^ortHi èmeceflario il fcandolò; 
Et il fugigireil mal che può {accedere, 
è cote in vei><!a1*uom (àggio, e non difcolò, 
Se non ventua quelUbctba orribile, 
Potea (cadérmi aifoi mal più difficile, 
Onde reftauo mal iàristattifamo 
di quel ghiot*on,chc<nivolcafurrtpcre; 
Gli Vliui r che con gran fatica coltili 
Haueao,e me oon torri a gli occhiai vifi? l 
Fece grand'onta, l eccone qui ilfegno; - ^ 
Almen potefsi trouare i mici ramuj, 
Chequi fuggendo Tnicafcaron dianzi; 
Non celi vedo, fono Ilari tolti ; 
Cercar vo* quel ghiotto», tanto ch'il troni, 
Acciò mi renda lifniei verdi Vlfei, 
O tioi ci habbiamoà rompere tì-moftaccio. 

INTERMEDIO TERZO. 
+ApparifctU Cariti* e tHumltà t tenen~ 
dofi per marni k La Carità sbobbia due 
.Bambini È *no in colto t c Caino per U- 
. mm*, e camino infieme U jegtuntt ) 
Stanca. :* l*m*fb>j -I 

. obliti» <wr' r^'tim Hn'nfl *mn? 

PER noi fial Cielo airhuommorfate > 
•^igptiadtl^ Tofob li viqlfc .3 ìt\i,u<J 
Chiafof per il pdecar del primo Padre ; 
Pern©itu i»ceiTail Diuin Verbo infetto 
Nel cafto Venere, alla Pudica Madre ; 
Per noi fu refo il venerabil metto 
All'alto Legno, in olocauilo al Padre; 
Per rtoufii remo l'internai cartello, 
Vvc far l'Emiro Ciclo ornato, e bel lo* 

M 
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ATTO TERZO- 

•Abbnale&i tla^er9 r che efcono del Tempio. 

^bimaLjr^ Rehdo molto contentò* frate! caro, 
J-^Del tuo bel ragionar. Digrazia dimmi,. 

Come fià cofà graue qdeHàrM€>f te ; 
c egli fi graà duolo qttó morire, 
Come-Io più-dei Mondo parche tenga? 
T« chclo fai per proua, 
Ne faprai dire il vero 

Meglio vie più , che. chi ne fcriue,ò parte, , 
Ztf^e™* Orrenda e Moire r e fpauentofa cerco, 
Orribile affai più,che humana lingua 
E^riiricrtiorvpotrebbe. è tale orrore, 
Che ^imertibrarlo fol , fento la fronte 
Sudar d'affanno , efpargere nell'offe . 
Vn freddo ghiacciò , intirizzarle membra, 
AghiadàrmifiiilQiDFei»;mezr2ail petto; 
Ne creder più , che mai fereno il volto 
A Lazero fi fàiccia^che la morte i 
Marò fempiic;din£iraa^gli occhi ; e femprc - 
Il cuor miftringerà quel punto eftremo. 
Qhùicì puoi tu penfàr che.cofa è morte, 
Quanto ell e jCHida, .quanto è^fpra, e dura, 
Che da quefl oacsft n Corpo motralé 
I^Ahna per fòiWjàfòraa fi difgiugnic, 
CheGoneflà crjrin\nodo Arcuo, e forte 
Legata si, che mai ne fune intorpo 
Somaftrinfe cosi , ne legno chiodo . 
© caro Afcimalech, fé tu Gipefsi Q 
Quanto ch'èafproil dolor dtltamprte, , * 
Ti datefHad agarora in preda al pianto» 
Non puàdarfi-ad intendere i netTuno 
E perQ quando atteor tu i] proudrai ; 
Allora interamente lo faprai. 
+4birnalJyeh caro La«er, poiché hai cominciato 
A parlar ddla Morte , dimmi ancora 
. Le cofe come vanno all'altro Monde* ; 

è egli ver,chc'lDiauol fia li brutto : 

•fi 
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I fi nimicò i noi akri m#m1i ? 

Li Santi Padri antichi doue fono; 
Hai tu vitto l'inferno, e'1 Purgatorio, 
Gli A ngioli, il Ciclo; e qual'era il tuo luogo. 
Sapraine tu ridir come fon fatte 
V Anime fciolte dal corporeo velo. 
, Abimatcch, tu cerchi faper troppò; 
E afta hauer fede, e credere al Maeftro. 
Tu dei faper, che vanno all'altro Mondo 
Le cofe,come L'htiomo ha meritato. 
Vero è cièche hanno fcritto 
Gli Hùomini Santi; antichi; e ciò che dice 
Il SantifsimoNoftroGiESv Cristo. 
L'Inferno è cofa brutta, e di fpauento, 
Pieno d'ardenti fiamme, & aire ftrida, 
Puzzante fumo, zolfo, e ghiaccio inficme, 
Che Tinfelici, e mifcrAUne , à Dio 
Rubelle,in ftranrtnodi ini tormentano; 
Abbruciano nel fuoco, e in vn medefimo 
Tempo, di freddo tremano. Se i pianti 
Sentifsi, Tvrla, & i lamenti loro, 
D'affanno, di paura, e grand'orrore 
Vcrrefti meno ; e forfè ancora l'Alma, 
Soffocati gli fpirti della vita,, 
Dal corpo fuo fi fuggirla fdegnofa : 
Io! viddi nel paffar, ma da lontano, 
Che fe me liaccoftauo più vicino 
Potuto non haurei foffrir tal vifta. 
Ma che dirò del diauolo? quel mortro. 
Infido, c disleale al fuo Fattore. 
O che orrende beftiaccie, e fpauento fi 
Volti? ma non già volti, io non ho nome 
Da efprimer quelle brutte, orride forme; 
Non mai Poeti, ò ver Pittori induftri 
Ne finfero fi orribili, e fi Grane : 
O come fon feroci, afpn , e crudeli 
O con quant'ira, fdegno, e ardente rabbia 
Tormentano quei miferi concefsigli, 
h dati, per le loro enormi colpe, 
Dalla BontaDiuina i quelle pene 
O quante morte fanno, in vn momento, 



/ 
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E maipdfTòa rtiflrtré ? Ordirti rtiòrt^ ^ ^ 

G ridali Vrgii'h^rj^erche nmi vfeiii à noi, ; 
E prillane dell'effere, edr ftefttò. 
E fe glie bruttò il Dettolo, ò macero," 
Allora eg!iè,qQand ci cònofce l'Alme- 
EH t re in fui partir dal corpo loro. 
O che battaglia? ò che crudeli affai ti 
Fa egli in quello eftfemo 
Ali'Ahnc,in queTlfl fpauentofo punto? 
In quante tórme fi tramura; in quante 
Maniere cerca feco ftrafcinarle; 
Nonlafcia luogo douepenfi il ferro 
Cacciar, die nrtn lo tenti, e ho! percuota: 
Alloivbifogna, ti so dir, che l'Alma 
Stia forte in fed<?, & habbia il cuore a Dio 
L'huomo; altrimenti è perfa la fallite: 
Ma il Grande Dio foccorre, edal Ciel róanda 
Gli Angeli fuoi, che a Satanaflb iniquo 
Toglion la forza, e l'Alme riconfortano. 
Ma fai tu quel ch'aiuta grandemente 
A fare vn buon palfaggio all'altro Mondo? 
La ben vifluta v ita y e l'opre fante: 
Quefte-fìaccano l 'arme al gràn Nimicò, v 
m E priuanlo d'ardire, e forza,? e s'egli * 
Pur tenta di ferire, in damo tenta 
L'Almarche di bei fatti di pietade , 
Si troua carca ,• come forte incude 
Relitte al ferrose li difende contro 
A gl'impeti del Dianolo infernale* * 
'Quanto al faper fe ho viflo il Purgatorio^ 
Palfando, il viddicoii da lontano, 
E fecemi paura ; perche è molto 
Orrido luogo anch'elfo: ma la fpeme, 
L'Alme confo!a,chefon quiui alt rette. 
M^, oh Te mala cofa? e leggier colpa, 
Yà ch'ini flenta vn tempo il mifertniotnoc 
Però guardarli da gli errori ogniuno 
Dourebbe : e fe pur erra; - 
Non mai voltar le fpalle al fuo Signore, 
Ma chiedergli perdono ; e confeiìarfì 
Cou vera cOntmiou de'fuoi peccati;. 
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Indulgenze, viaggi à fanti luoghi, 
Diminuir la pena temporale, 
Cercando far buon fin della Tua viti, 
fe andarne in grazia del Superno Dio. 
Me poi pofer più li colTadre Adamo, 
£ con quegli al trinoftri antichi Padri 
Nel Limbo, luogo ofcuro, & atro in vero* 
Alquanto sì, ma pien d'alto conforto, 
Poichqprefto anderan felici al Cielo; 
Che glielo ditte/è non è molto ancora, 
Conie tu credi il GranGiouanBattifta. 
Non. hò già vifto il Cielo, il Paradifo, 
Che non fi può vedere, 
Fin che non l'apre il gran Figi iuol di Dio. 
Come poi l'Alme fien , del corpo fcioltc: 
; {^efiaècuriofitade: 
TTbafti di faper, che il Spirto, e l'Alma. . 
Hor'altro non vo'dirti; poi più adagio 
Dirotti , il refto che vorrai faperc.' 

7 ubbia torna da cercare i fuoi Vliul* 
e fi /centra in Lacero , e dice* 

OHuom da bene, hareftili voi vifii. 
Che dici buon fanciullo. Tub. Saperefti 
Ingegnarmi gli Vliui, che fuggendo 
Mi caddon quiui in mezzo della llrada. 
lacero. Non gli ho vifti figliuol, che qui or'ora 
Arriuiam, ritornando qui dal Tempio, 
TnbbiuO ecconequiquot:tro;fette,eotto; C. ^ 
Non ci fon tutti, chidiamin gii hi tolti. 
Torna Iafet^ con altri Fanciulli & alt r* 
gente tatuiti hanno molti rami di 
ylìid in mano* e dice à T fibbia. 
X Ngnato,fenza fe, ghiotto, impiccato, 
J S'hauefsi hauto à darmi qualche tendo, 
Ct^diqhi' farei iiato -accomodato; 
Chi fi fida d amici ftà ben frefeo; 
Non s'indugi a valetene a' bifogni, 
Scfion vuol rirrouarfi mal firuito. - 
Addio Tnbbia, ecco qui quant'vl ini, 
Sariano à fupplwicnw àtei compagni, 
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T ubbia. Ci harai durato come me fatica, 
Jafet. Quantunque hauerli habbia dentato affai, 

Farottene qual parte ni vorrai. 
T ubbia. Honne ì baftaza. /«/.'Pigliane ancor quattro, 

Ch'io voglio eflerttio amico in fempiterno. 
La^e ro. Figliuoli la difcordia (piace a Dio; 
E per quefto peccato tii dal Ciclo 
Scacciato il nobil' Angel Lucibello ; 
Cosi auuerrebbe à voi, sù fate pace ? 
^bimal.E * dice il ver, non fi conuien contendere, 
E poi per cofa di poco valore; 
Fate dunque la pace com'ei vuole 
Tubbia. Facciam ciò che volete, io fon contento. 
Jafet. Et io ancora, e tutto mi ti dono. 

F anno la f}ace % abbracciando fi j e baciandofi h 
Lacero fegue. — 
A quefto modo, figli miei diletti, 
Si viue in grazia del noftro Signore. 
Jafet. Togli de* miei vliui car Tubbia. 
Tubbia. Dammene 'quattro. Jaf. Eccone più didiecL 

Pigliatene ancor voi padre diletto. 
Lacero. Io ci ringrazio; hor'andrcm tutti infieme 

Ad incontrare il vero Redentore. 
Tubbia.Dicefi qualche Lauda. La^. Si figliuolo. 
7 ubbia. E che fi dice. ufet. TvoTaperlo anch'io» 
Lastre. Dicefì Ofannafilio Dauid beneditìus 
Qui venit fai nomine Domini. 
Jafet. Si dice altro. 
Lacero. Alno fi dice ; Saluaci Signore. 
Tubbia.Dìgxaziz Padre dite vn'altra volta. 
Lacero. Ófanna filio Dauid, Benediftus qui 
Venit in nomine Domini, Rex Ifrael. 
Jafet. Si dice anco di più Rex Ifrael. 
L i^ero. Si buon figliuolo, halo tu intefo bene. . 
jjfct. L'ho intefo ; ma fi deue dire in canto. 
La^eru.Si dice anche cantando allegramente , • 

Per auguriarli Fimmortal vittoria. 
Tkbbia.pitcci vn po' come fi dice in canto. 
I .a ^ru.Prouatcui à dir meco tuttiquanti. 

Cantano tutti infieme vna volta Ofanna 
filìo Dauid. Et intanto 

*4pparifce 
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Upparìfce Cristo fifr* 
banda bà legato Satanaflb, con catena di 
ferro; e dall'altra la Mone. I Fanciulli 
replicano Ofanna,efpargono de fiori , e 
folte dvliuot Dipoi cristo dice, 

ECco Superno Padre auuicinarfi 
11 termine che defti alla mia vita. 
Ecco'l Trionfo che confeguir deggio, 
Per la mia acerba, e difpietata Morte, 
Fxco l'inuitta.e felice vittoria. 
Ch'oggi per quefta Plebe m'e augurata, 
Di quella verde vliua, chefperanza 
Dimoftradi falute all'human teme. 
Per il peccar del primo Padre Adamo, 
Caufato dal peruerfo, e rtoferpente. 
Onde feguì la tremebonda morte, 
Per cui è ftata tenebrofa notte. 
£>ui moftra il Demolii/* 
ceco colui che la tua creatura 
PrecipicòneU'horribil peccato, 
Nelle mie mani auuinto, e fuperato: 
Ecco quel gran Satan, che con fuafraude 
Ha fatto preparar l'alta mia Cro*e. 
Alojira la Morte. 
Ecco colei.che con fua cruda Falce, 
Tanti n'ha porti nell'ofeurafoce ; 
E fin qui è ftata Motte a tutti : & io 
Sono i Lei morfo; e quafi in tutto muore. 
Satan rijponde. 
Douria badarti hauer ridotti in vita 
Quanti n'hai tolti al mio infelice Regno, 
"Clìé voler ancor me tener prigione, 
Con quella fida mia cara compagna. 
( risto >t Satan. 
Taci Saran, che in affai maggior pene 
Ti vo' laffare, andando al Padre mio. 
Morte. 

Dolce Signor, non effend'io colpevole 
Didifpiacerti in parte alcuna al Mondo, 
N on dourei Ilare in tal'opprefsione, 
Deh ponimi Signore in hbertade. 



V 



Cristo T 

A nzi più incarenar che pria ti voglio* 
Che hai cerco tempre coatua cruda falce, 
Da ch'io. nacqui fin'hor darmi la morte, > 
Ma non è ancor piaciuto al Padre Eterno. 

Ch i s to fi volta verfo il Cielo , e dic e. 
Eterno Padre, ormai effendo tempo 
Adempir le fcritture de' Profeti, 
E in breuepreparartù come vuoi, 
La vittima ch'io deggio al facrificio; 
Perche li miei Difcepoli fien certi 
Quanto ilfigliuofdell'Huomodee patire, 
Perche ornai s'aprin le CeleUi porte. 

Orafi ferma y e volto verfo i Difcepoli dice* \ 
Fermate alquanto. Hor douetefaperc 
Cari fratelli, ch'è venuto il fine 
Del mio viuere in terra, hor sauiii'cina 
L'orrendo, e ofcuro giorno di mia morte 
Mafpettano gli antichi Santi Padri; 
Tempo è chi' vada i liberarli ormai; 

E per quella cagion pretto anderemo 
Alla nimica a noi-Gierufalemme; 
Quiui mi fon gii contro apparecchiati 

Infiniti tormenti afpri, e crudeli, 

Vna obrobrjofa, e fpauenteuol morte; 

Non feci error> nonfeci nui peccato, 

Sapete! chiaramente ancor voi ilefsi; 

E nondimeno i Sacerdoti fieri, 

Cótro a me han fatto, e fanno empia cogiura, 

Com'io, che 1 tutto sò> tuteo preueggio/ 

E veI!ho detto ben già molte volte* 

Andro ben volentieri; e fia lauaco, 

Con la mia Morte, il gran peccato antico, 

O primo padre Adamo, 

11 tuo peccato é quello chemifpingc,. 

Come va' Agnello immaculato à morte;. 

Ma poi che'l chiaro Sole hava tre voice 

Illuminato co 5 fuoi raggi il Cielo, 

Ritornerò, vinta la feltra Morte,. 

In vita(jjoriofo,& Immortale. 

Daranno ancora d voi morte crudclc> 
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Con dinerfi tormentt, 

Perche m'hauetc creduto, e feguito 

Fin qui lìcuri, e lieti. 

Non remere i tormenti , né auuilitc; 

Fare d'efferc arditi, e maggior ftima 

Fare della bcara eterna vita, 

Come ho fatto, e faccio io ; 

Che ài ^uefta terrena, e ftóe carne, 

Si caduca, e mortai, che poco dura; 

Quello Mondo non é la danza voftra, 

Non fono in ferra i voftri propri feggi; 

A voi s afpetta il Cielo, 

Tauro gioiofo,ebello; 

Que, rilucenti Regni, 

Doue mai caldo, ò giclo 

Non fi (ente, ò fenrì : Deono efler voflrt 

Quei Empitemi Chiollri, 

E gloriofi ,d:>ue 

Sempre fi goderà tranquilla pace; 

E ciochealVhuom difpiace, 

E contriftar lo può , di lafsù fugge; 

Quefta è la danza voftfa, 

Lafsù poggiate allegri : 

Perla via di virrude,alta,efeluaggJa, 

Andiamo àqueftafpiaggia; 

Do gloria, al Padre, al Spirto, e non più dico, 

Lafciandoui in quefto vltimo fermonc 

La Sandfsima mia benedizione. 

Cristo di l a benedi^onc alli *Apofloli, 
e dipoi fi pane. Intanto 
jlrnua per altra flrada sAbiatar , cantando 
0 farina filio Dauid. Dipoi dice. 

BEnigni Afcoltator, che lieti, attenti 
Il gran Trioni o i veder fiate (lati; 
Facciaui D io di U:a Patria contenti, 
Liberi, e fciolti da nitri i peccati; 
Ailor che feco tanto afflitte genti, 
In Patria deluiofa hard guidati: 
Vi do grata licenza, andare in pace, 
Siacon voi fempre il Kedcntor verace* 
ILEI ÌIE. 




Che interuengono nel preferite Trionfo. 

Abtatar Ebreo, eonuertico da Cristo, 
Guardiano dvH'Afina,e del Puledro. 

Cristo. 

San Iacopo. 

San Filippo. 

L a z e r o refufcitato.. 

Abimale c h . 

ToBBiA.e > FànciulhV 

Iafet j 

Satanasso, e 

Mo RT E 

Trimo Intermedio M Adamo , & Elia. 
Secondo Intermedio. Giuflizia,e Mifericordia*. 
Ter^p Intermedio. Cariti, & Huinilcà. 

S 0 INETTO DEL S I G. T 10 V jl 7^0 3 , 

à chi l'ha ricerco che componga queft* Opera. 
Recitata fui Poggio di S. MARia à Rugiana, 
Nella Contea di Turichio. 

L'affetto mio, Sh'nor^molto preualt 
Le for\e mie ;onde ben ffeffb anuiene > 
Ch'io tardo nel (kruirnà ; e di qui viene f 
T^onpoter quantovoglio \ e fammi male 9 
Che molte volte non riefco <{ itale 

Dottrei nel dir: Forjz con qu inta fpene 
Sempre in me bauefte, e , incora ojferua, e tiene; 
Ben poi mi duol non fr.tisfar per tale. 
Sollecita, efquifita, alta C amena 
Venterelli » à fatisfar ^umuìo 
De fio tal' ha* , e vn dottò 9 alto Idioma 
.Altro Clima produce, alìrro Ciel mena 

Huomo atto adir di Quel che mandò Iddio 
JL coronar di fp'm l 'aurata Chioma. 
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